
Ipertrofico e ipercostruito, il cinema di Park Chan-
wook è ancora una volta un modo per conoscere 
il mondo. E cambiarlo. 
Recensione di Roberto Manassero 
 

Licenziato dopo 25 anni di esperienza, Man-su, specialista nella 
produzione della carta, vede messe a rischio la sua vita perfetta: la 
famiglia che ha creato con la moglie Miri, i due figli e i cani, la casa 
della sua infanzia che ha faticato tanto ad acquistare e su cui 
ancora pende il mutuo, la serra dove si prende cura delle sue 
amate piante. Deciso a trovare immediatamente un altro lavoro, si 
butta a fare colloqui, ma diversi mesi dopo la situazione non si è 
ancora sbloccata. Per Man-su, allora, la sola possibilità per 
ricominciare è crearsi da sé il posto vacante perfetto. 
 
Park Chan-wook torna al cinema dopo la serie Il simpatizzante e 
gira una commedia nerissima che guarda al Cacciatore di teste di 
Costa-Gavras (a produrre anche la moglie e la figlia del regista 
greco) e lo aggiorna a una società del lavoro in tragico 
mutamento. 

 
No Other Choice parte dalla famiglia: l'idillio di un marito e una moglie coi rispettivi figli, una 
giornata insieme, la sensazione di avere tutto. Immediatamente dopo passa al dramma: il 
licenziamento dell'uomo dall'azienda di produzione della carta dopo l'acquisto degli americani, 
la disoccupazione, la ricerca di un nuovo posto, un impiego umiliante, colloqui ancora più 
avvilenti, la paura di perdere quel tutto presentato all'inizio. Poi arriva la svolta narrativa (non 
diremo come Man-su si costruisce da sé la possibilità di essere chiamato per un colloquio, ma 
come in Cacciatore di teste la cosa ha che fare con la riduzione della concorrenza...), che porta 
con sé anche la commedia, la deriva grottesca e a tratti pure il pulp, che del resto prende il 
nome dalla polpa del legno usata per produrre carta scadente. 
 
La carta che invece produce Man-su è di prima qualità ed è frutto di anni di lavoro come operaio 
specializzato: proprio l'artigianalità del suo mestiere fa da contraltare all'apparente impotenza 
dei nuovi padroni di fronte all'inevitabilità delle loro scelte ("no other choice"...) e fornisce al 
personaggio l'esperienza necessaria a progettare un piano meticoloso. 
 
Park Chan-wook, che come sempre lavora per eccesso e non è certo in cerca di sfumature, 
costruisce in questo modo una trama scandita e al tempo stesso caotica, fatta di sovrapposizioni 
e ripetizioni, sospetti e tradimenti, omicidi voluti e involontari, incomprensioni e colpi di fortuna. 
La sceneggiatura scritta con Lee Kyoung-mi, Jahye Lee e Don McKellar (coautore di Il 
simpatizzante) dà peso anche ai personaggi della moglie e dei figli di Min-su e a quelli delle 
potenziali vittime dell'uomo (che sono una sorta di doppio o di specchio del protagonista, con 
ulteriore effetto di sovrabbondanza narrativa), così come la regia fa di tutto per essere elaborata, 
evidente, ingombrante, con la macchina da presa che cambia posizione a seconda del 
momento del racconto, l'oscurità che si oppone alla luce ribaltando i valori tradizionali, il ritmo 
esagitato che alterna commedia e noir, critica sociologica (più incisiva di quella di Parasite...) e, 
nel finale, un'ironia acida sul destino del mondo. 
 
Certo, come ogni altro film di Park Chan-wook anche No Other Choice è ipertrofico, iper-parlato 
e iper-costruito, e per questo rischia la saturazione, ma è innegabile che il regista usi il cinema 



come Man-su la carta: come un modo, cioè, per conoscere, raccontare, interpretare, anche 
cambiare il mondo. 
 
E se è vero, come nel film sostengono i nuovi manager della carta, che oggi non serve più 
picchiettare i rotoli per verificarne la compattezza perché già ci pensa una macchina, lo è 
altrettanto che ogni forma di comunicazione necessiti di una rigenerazione o un aggiornamento. 
Nel film è la figlia minore di Man-su, talento precocissimo per il violoncello ma quasi incapace di 
parlare, a creare una nuova scrittura musicale fatta di forme e colori, mentre il modo creativo di 
suo padre per trovare lavoro è forse l'ultima voce umana in una società di macchine intelligenti 
che non hanno nemmeno bisogno della luce per lavorare. 
 
 
www.mymovies.it 
 

http://www.mymovies.it/

